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IN CARCERE DA PIÙ DI UNA SETTIMANA

Liberate quei ragazzi italiani a Varsavia
TONY ZERMO

Scritti

di ieri

oi italiani esageriamo nella
perdonanza dei tifosi, magari
invadono un campo di calcio,

fanno lo sgambetto all’arbitro e danno
la caccia ai giocatori e vengono puni-
ti soltanto con il Daspo, cioè niente
droga calcistica per un paio di setti-
mane, ma la Polonia esagera nel sen-
so opposto perché da più di una setti-
mana 22 ragazzi italiani si trovano in-
carcerati a Varsavia a causa di inciden-
ti prima della partita Legia-Lazio (4 li
hanno liberatai ieri sera). Non risulta
che questi ragazzi abbiano picchiato
poliziotti polacchi, né che abbiamo
bruciato banche e rotto vetrine, risul-
terebbe invece che, prima della parti-
ta, 149 di loro, forse perché cantavano
e bevevano birra, siano stati bloccati e
portati alla centrale di polizia. E tra

N
questi 149 c’erano anche disabili, don-
ne e bambini terrorizzati. Poi la mag-
gior parte di loro sono stati rimanda-
ti a casa, ma 22 sono finiti in galera e
ci marciscono dall’altro giovedì per-
ché la polizia li definisce «delinquen-
ti». Sono andati a Varsavia i loro geni-
tori giustamente preoccupati, i loro
avvocati hanno chiesto la scarcera-
zione, sia pure dietro - cauzione, ma
non c’è stato nulla da fare.

Approfittando della sua visita isti-
tuzionale a Varsavia il nostro premier
Letta ha chiesto al primo ministro po-

lacco Donald Tusk di intervenire pres-
so la magistratura, ricevendo promes-
sa formale. Ma si vede che i giudici
polacchi sono più severi di quelli del-
la Procura di Milano e non si sono so-
gnati di liberare quei ragazzi. In un al-
tro Paese la magistratura avrebbe
chiesto alla polizia conto e ragione
del fatto di avere fermato un gruppo
di 149 turisti compresi donne, bambi-
ni e disabili, invece i poliziotti l’hanno
passata liscia, e può darsi che li abbia-
no anche medagliati.

Su questa vergognosa vicenda è in-

tervenuta il ministro degli Esteri Em-
ma Bonino, ma non ha risolto nulla.
Questo dimostra ancora una volta la
scarsa considerazione che il nostro
Paese ha all’estero. L’India tiene da
un anno prigionieri i due marò che
avrebbero sparato contro un barchino
di sospetti pirati. Sono morti due, pa-
renti e amici sostengono che erano
pescatori e non pirati, non sappiamo
qual è la verità, ma ormai basta. L’In-
dia non può pretendere di trattenere
per tutta la vita i due fucilieri italiani,
anche perché erano in servizio antipi-
rateria. Non possiamo fare delle rap-
presaglie all’India dove lavorano 4000
industrie italiane, ma almeno possia-
mo dire alla Polonia che non si posso-
no permettere di fare questi abusi ai
danni degli italiani.

La polizia ha bloccato
149 italiani, tra cui

disabili, donne e
bambini, e ne ha

trattenuto 22
definendoli
delinquenti

Il villaggio
del Web
Gli internauti
troppo social
hanno problemi
alla memoria
ANNA RITA RAPETTA

social network aiutano la memoria o ci bom-
bardano di messaggi inutili facendo tabula
rasa delle informazioni che, invece, dovrem-

mo conservare? Gli effetti delle community vir-
tuali sui processi cognitivi e mnemonici sono da
tempo oggetto di studio degli esperti di neuro-
scienze e psicologia. Ecco allora che si scopre che
una vita iperconnessa può mandare in tilt la
memoria a breve termine, e che ricordiamo più
facilmente un testo letto sui social network ri-
spetto a un qualunque brano letto su un libro.

Secondo i ricercatori di Kth Royal Institute of
Technology di Stoccolma, essere troppo “social”
può causare problemi alla memoria, special-
mente alla memoria di lavoro. Quando normal-
mente riceviamo informazioni la nostra memo-
ria le incamera e decide se tenerle o eliminarle
nel giro di pochissimi secondi. Il problema si pre-
senta quando ci connettiamo a social network
come Facebook. Una raffica di informazioni, no-
tifiche, aggiornamenti, foto, video e quant’altro,
si aggiunge a tutto il materiale già stipato nella
nostra memoria. Così il buffer si riempie e il
cervello è costretto a decidere cosa fare di que-
ste informazioni. Il rischio è che il cervello in so-
vraccarico elimini le informazioni utili a favore d
informazioni magari inutili arrivate dai social
network. Il consiglio: staccare qualche minuto.
Come spiega Erik Fransen, alla guida dello studio,
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quando il cervello va in pausa in realtà è intento
a processare informazioni che stanno alla base
della memoria a breve e dunque va lasciato lavo-
rare, senza sovraccaricarlo.

I risultati dello studio non sono in contraddi-
zione con le conclusioni alle quali è arrivato un
gruppo di ricercatori delle università di Warwick
e della California e cioè che i social network aiu-
tano la memoria. Gli studiosi hanno “misurato”
come un gruppo di volontari riusciva a ricorda-
re un testo tratto da aggiornamenti di Facebook
e lo ha confrontato a un brano letto su un libro.
Risultato: il ricordo dei post su Facebook è di cir-
ca una volta e mezzo superiore a quello delle fra-
si scritte sui libri. Dimostrazione, secondo i ricer-
catori, che il nostro cervello preferisce immagaz-
zinare testi più semplici, come quelli spontanei
dei post di Facebook, rispetto a frasi magari più
complesse. I testi di contenuto più leggero sono
più semplici da ricordare di quelli scritti in uno
stile più formale, e quindi il nostro cervello se ne
appropria e li conserva più a lungo. A scapito di
informazioni più importanti, come sostengono i
colleghi svedesi. L’abbuffata di social network,
dunque, alimenta la nostra pigrizia mentale.

I risultati di questi studi, tuttavia, si prestano
anche a un’altra lettura. Come sottolineano i ri-
cercatori statunitensi su Science Daily, «i nostri
risultati non sono così sorprendenti se si consi-
dera quanto siano state importanti nella storia
dell’evoluzione umana sia la memoria sia la so-
cializzazione con altri individui. Abbiamo impa-
rato a riconoscere sia le gratificazioni sia le mi-
nacce, e a distinguerle per poterci difendere.
Quindi è normale che la nostra mente si adatti a
prestare particolare attenzione alle parole degli
altri, e a ricordare facilmente questo tipo di
informazioni». Per i ricercatori, essere consape-
voli di come funziona la nostra memoria può
aiutare a progettare strumenti educativi migliori.

Ma i testi di contenuto più
leggero sono più semplici da

ricordare di quelli scritti in uno
stile più formale come in un libro

I L RAPPO RTO

DALLA CULTURA
PUÒ RINASCERE
UNA NAZIONE

FRANCESCO CONIGLIONE

ome rinasce una nazione. Un esempio
per l’Italia? In una famosa lettera del 17
novembre 1944, il presidente degli Sta-

ti Uniti, Roosevelt, diede incarico all’ingegne-
re elettrico Vannevar Bush di fornire delle
“raccomandazioni” su come il governo fede-
rale avrebbe potuto incoraggiare lo sviluppo
della ricerca nelle istituzioni pubbliche e pri-
vate. La guerra e la evidente competizione
con l’Unione Sovietica mettevano, infatti,
sempre più in luce l’importanza del progres-
so tecnologico e di conseguenza della ricerca
scientifica, che ne è alla base.

Era in pratica un invito a presentare un pia-
no per il sostegno pubblico alla ricerca univer-
sitaria. Il rapporto scritto da Bush - Science
The Endless Frontier - andò ben oltre le aspet-
tative del presidente Roosevelt, in quanto non
offrì solo delle soluzioni contingenti rispetto
agli obiettivi specifici che questi aveva posto,
ma rappresentò un’ampia e ragionata giusti-
ficazione del ruolo chiave rivestito dalla scien-
za di base; in particolare, della ricerca effet-
tuata in college, università ed istituti di ricer-
ca, ritenuta fondamentale per lo sviluppo
economico, sociale e democratico del paese.

Questo rapporto è stato ora pubblicato in
italiano con un’ampia a accurata introduzio-
ne di Pietro Greco (V. Bush, “Manifesto per la
rinascita di una nazione”. Scienza, la frontie-
ra infinita, introduzione di P. Greco, Bollati Bo-
ringhieri, Torino 2013, € 12,00). La diagnosi di
Bush per gli Stati Uniti è chiara e lapidaria:
«Senza progresso scientifico il benessere na-
zionale si deteriorebbe; senza progresso
scientifico non potremmo sperare in un mi-
glioramento dei nostri standard di vita e in un
crescente numero di posti di lavoro per i no-
stri cittadini; e senza progresso scientifico
noi non potremmo aver mantenuto le nostre
libertà contro la tirannia».

Era questa la “nuova frontiera” annunciata
da Bush per il popolo americano, dopo quel-
la del “West”.

Viene così a consolidarsi la distinzione tra
ricerca di base e ricerca applicata: nei puri re-
gni della scienza avvengono sviluppi che pos-
sono condurre a nuovi prodotti, a processi
innovativi e propulsivi per la vita della società.
E ciò nella consapevolezza della imprevedibi-
lità dei risultati e della inevitabilità di una
certa dispersione di fondi, per cui non è pos-
sibile (come si pretende di fare oggi in Italia)
predefinire con certezza quale sarà l’impatto
di una linea di ricerca, quale la sua “ricaduta
economica”, subordinando a ciò i finanzia-
menti: si correrebbe il rischio di spegnere
proprio i filoni più creativi e i talenti meno al-
lineati al mainstream, tarpando le ali alla
creatività.

Per Bush il compito fondamentale del go-
verno federale è quello di finanziare la scien-
za di base, facendo attenzione a non privile-
giare solo la ricerca rivolta alle scienze natu-
rali. In modo inequivoco e straordinariamen-
te attuale, sostiene che «sarebbe una follia
intraprendere un programma nel quale la ri-
cerca nelle scienze naturali e in medicina fos-
se esteso a discapito delle scienze sociali, di
quelle umane e di altri studi così essenziali al
benessere nazionale».

Inoltre, in una appendice sulla coltivazione
dei talenti (non inclusa nel volume citato), si
sottolinea l’importanza delle scienze umane
affinché le stesse scienze naturali possano
svilupparsi: una sproporzione negli investi-
menti a favore di queste ultime non solo sa-
rebbe di danno alla nazione, ma “azzoppereb-
be” la stessa scienza. V’è in ciò la ferma con-
vinzione del carattere unitario della ricerca,
per cui una eccessiva specializzazione e sepa-
razione degli scienziati in compartimenti sta-
gni è ritenuta assai dannosa.

Gli Stati Uniti, grazie anche all’impulso
dato da questo rapporto, sono riusciti a di-
ventare la prima potenza industriale nel
campo dell’innovazione e dell’High Tech
(dal 1940 al 1960 il volume degli investi-
menti federali in ricerca è stato decuplicato).
L’Italia questa volta non ha imitato gli ame-
ricani, neppure con 60 anni di ritardo, e co-
sì si continua a tagliare sui fondi per ricerca
e sviluppo, lasciando lentamente morire di
consunzione i nostri centri di ricerca e le no-
stre università, specie al Sud.
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L’intervista. Per il docente
di Economia politica
dell’Università di Catania,
Maurizio Caserta, «all’Isola
manca soprattutto un’idea
di sviluppo»

«La Sicilia è al tracollo
la Regione è immobile»
«Al Comune di Catania prevale invece la propaganda»
GIUSEPPE BONACCORSI

a politica regionale del governa-
tore Crocetta è immobile e falli-
mentare e siamo ormai soltan-

to agli annunci che sistemativamente ven-
gono smentiti il giorno dopo. Quella del
sindaco di Catania Enzo Bianco è, invece,
infarcita dalla propaganda e da notizie di
un rilancio che ancora non si vede».

Si esprime così il professore di Econo-
mia politica dell’Università di Catania,
Maurizio Caserta, ex sfidante del sindaco
Bianco durante le recenti amministrative.
Caserta esamina l’attuale politica regiona-
le e il suo commento da esperto economi-
co è un deciso pollice giù su tutti i fronti.

Professore Caserta perché lei parla di fal-
limento della politica regionale?

«Il quadro è fosco e i dati lo confermano. Il
rapporto Svimez parla della Sicilia come
della regione messa peggio nel panorama
del Mezzogiorno in termini di crescita,
consumi e disoccupazione».

Lei addebita questo stato di cose più alla
politica del governatore Crocetta che al-
la crisi che attanaglia tutta l’Italia.

«Il problema da capire è se la Sicilia e con
essa Catania agganceranno la flebile ri-
presa oppure no. Non è una domanda re-
torica se non verranno create le condi-
zioni per riprenderci. Ora premesso che in
Sicilia siamo davanti a una economia un
po’ più fragile rispetto ad altre zone della
penisola, il nodo vero da sciogliere è che in
questi anni la Sicilia non ha investito abba-
stanza e con decisione su tre assi fonda-
mentali per la nostra economia, agricoltu-
ra, energia e turismo. Si tratta di settori in
cui noi abbiamo un vantaggio competiti-
vo che ci deriva dai luoghi, ma che non ab-
biamo sfruttato a pieno non consentendo
di generare redditi all’altezza. Certo - pro-
segue Caserta - questo è un problema an-
tico. Le ingenti risorse che abbiamo otte-
nuto dal nostro Paese e dall’Europa le ab-
biamo principalmente utilizzate per ga-
rantire standard di consumi e occupazio-
ne, mentre molto poco è stato utilizzato
per consolidare le strutture produttive».

Ma in questo contesto non pensa che il
governatore Crocetta ha avuto margini
stretti e poco tempo?

«Il presidente per colmare questi divari
avrebbe dovuto preparare un piano. Ma al
governo Crocetta oggi manca davvero

«L
un’idea di Sicilia che non può certo essere
l’idea dell’antimafia, perché questa è una
idea comune a tutti e non è una novità,
pur essendo molto importante. All’estero
questa cosa non colpisce più di tanto. I
flussi di capitali non hanno interesse a sa-
pere se in quell’ufficio c’è un burocrate
corrotto o no. Vogliono stabilità del qua-
dro. E allora oggi, se si vuole essere altez-
za dei tempi, bisogna disegnare un quadro
di stabilità, di regole, di indirizzi, di proget-
ti. La prima cosa che dovrebbe dire il pre-
sidente Crocetta, sia ai siciliani che al di
fuori, è che idea di Sicilia noi possiamo
avere per gli anni a venire, puntando su al-
cuni settori chiave. Agli investitori interna-
zionali, che non si recuperano con una te-
lefonata come sostiene qualche sindaco,
serve un progetto chiaro. Serve un coordi-
namento, una rete in tanti settori, che va
stimolata dal soggetto pubblico che deve
essere autorevole, rappresentativo e in
grado di imprimere il cambiamento. E’
davvero desolante che, al contrario, del
presidente Crocetta si parli all’estero solo
perché è omosessuale e perché è antima-
fia. Non c’è niente di nuovo. Invece si do-
vrebbe parlare di piano per l’energia per i
prossimi 10 anni, del settore petrolchimi-
co in fase di smantellamento e di come ri-
convertirlo e bonificarlo per essere riuti-
lizzato, di turismo, agricoltura... e di tanti
altri settori in cui potremmo essere com-
petitivi. Oggi, quindi, la produzione do-
vrebbe cambiare con la stessa rapidità
con cui noi cambiamo i nostri consumi.
Ora davanti a uno scenario simile di im-
mobilismo qualcuno prima o poi ne dovrà
rispondere».

Lei, che lavora a Catania, ha avuto parole
dure anche sull’amministrazione Bian-
co...

«La città etnea ha una struttura produtti-
va solida rispetto ad altre zone dell’isola,
ha una propensione alle relazioni com-
merciali, però ho paura che anche qui si
cerchi di replicare il passato. Abbiamo os-
servato, quando si è trattato degli investi-
menti alla St, che non era il caso di fare cla-
more perché questi non avrebbero porta-
to una sola unità di lavoro in più. Oggi, no-
nostante le ultime notizie che arrivano
direttamente dal sindaco Bianco, sem-
briamo in un altro mondo e i lavoratori so-
no fortemente preoccupati per il loro futu-
ro. Il problema è che, nella malaugurata

ipotesi che St voglia ridurre la sua presen-
za nel territorio, ciò potrebbe non signifi-
care che l’economia deve per forza diven-
tare negativa. Il tema, invece, dovrebbe
essere quello della riconversione attra-
verso, ad esempio, le competenze che de-
vono essere riutilizzate, non partendo dal-
la politica che ha come solo obiettivo quel-
lo della difesa del posto di lavoro».

Catania, quindi, non decollerà?
«Affatto, ma sembrerebbe una stupidaggi-
ne assegnare le responsabilità soltanto a
questa amministrazione che è in carica
da poco tempo. Però, allo stesso tempo,
questa Giunta era nata con un progetto
molto forte di rilancio legato all’immagine
del sindaco e alla storia che ha rappresen-
tato. Noi allora avevamo messo in dubbio
queste capacità e devo dire che oggi in
qualche modo i fatti ci danno ragione».

Secondo lei a Catania cosa si dovrebbe
fare?

«La mia idea è sempre la stessa. Bisogne-
rebbe riempire questa città di piccole im-
prese in diversi settori perché l’occupazio-
ne è generata da tre fonti: pubblico, gran-
de impresa e piccola impresa e le prime
due hanno esaurito la capacità di produr-
re occupazione. Ma per sviluppare questa
rete ci vuole una amministrazione che
crei le condizioni ideali, una Università
che fornisca le idee e una finanza che ci
metta i soldi. Mi sembra che queste prero-
gative, al momento, siano assenti».

Lei traccia lo scenario di una Catania desti-
nata a un ulteriore lento e inesorabile de-
clino...

«Guardi, fino a questo momento Catania
non ha una idea nuova: non è spinta sui
beni culturali, non è spinta sull’agricoltu-
ra, sul turismo, ma potrebbe diventare un
hub importante anche dal punto di vista
commerciale. E allora ci vuole una idea di
Catania che metta insieme e includa an-
che tutte quelle aree come Librino dove c’è
un sacco di gente che ha voglia di lavora-
re e che deve essere compresa. Non è pos-
sibile pensare di usare modelli che anda-
vano bene 20 anni fa. Invece finora cosa si
è fatto? Si è solo abbattuto il ponte Gioe-
ni, un gravissimo errore che grida ven-
detta e di cui ancora non si conoscono le
vere ragioni che hanno spinto alla fretta.
Noi è da tempo che facciamo domande al-
l’amministrazione, ma sinora non abbia-
mo avuto una sola risposta».
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